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L’OPERAZIONE è stata inaugurata diver-

so tempo fa. Domenica, però, alla presenza

di Walter Veltroni, sarà ufficialmente presen-

tata la «Sinistra per il governo del Paese»,

componente che da

Sinistra Democratica

passerà al Partito De-

mocratico. Oltre agli

esponenti politici (tra gli altri Fa-
miano Crucianelli sottosegreta-
rio agli Esteri, Massimo Cialente,
sindaco dell’Aquila e Olga D’An-
tona, parlamentare), il movi-
mento raccoglie il sostegno di
una larga parte di quel sindacato
che era approdato in Sd con la
prospettivadicontribuireallaco-
struzione di un grande partito
della sinistra italiana, e che non
hatrovatonelprogetto«costitui-
to» della Sinistra Arcobaleno un
orizzonte soddisfacente.
Paolo Nerozzi, segretario confe-
derale Cgil, tra i promotori di
questo passaggio, se deve indica-
re una data per segnare la rottura
tra ledueanimedellasinistra«ra-
dicale», cita l’accordo siglato tra
governoeparti sociali il23 luglio
scorso.Poièarrivatoottobre,me-
se in cui questi nodi sono venuti
al pettine con il referendum dei
lavoratorisulProtocollo, lamani-
festazione del 20 contro il proto-
collo medesimo e anche, spiega

Nerozzi, con le primarie del Pd.
«Daunlato5milionidi lavorato-
ridiconounacosaenonsenetie-
ne conto, dall’altro ci sono oltre
tre milioni di persone che vota-
no alle primarie e la risposta del-
lanostrapartediventasostanzial-
mente l’assemblaggio di quattro
forze politiche e la manifestazio-
ne del 20». Per questo Nerozzi
non ha partecipato agli Stati Ge-
nerali della Sinistra Arcobaleno
l’8 e del 9 dicembre ed è stato tra
i firmatari di un documento ap-
parso a gennaio su «Aprile», dal
titolo «Una Sinistra per il Paese».
Aleggere le firmeincalcealdocu-
mento, tra gli altri Cialente, Cru-
cianelli, Nerozzi, ma anche Car-
laCantone,MorenaPiccinini(se-
gretarie confederali Cgil), Carlo
Podda (segretario Fp-Cgil), Enri-
co Panini (segretario Cgil Scuo-
la), Raffaele Minelli (presidente

dell'Inca nazionale) e Walter
Schiavella (CgildiRomaedelLa-
zio), sicomprendeche laposizio-
ne critica nei confronti della rot-
ta della Sinistra Arcobaleno era
già matura e doveva solo trovare
una forma. Di certo non tutti co-
storo appoggeranno le scelte del
Pd, ma difficilmente continue-
ranno il proprio viaggio nella Si-
nistra Arcobaleno.
Anche Crucianelli ritiene che la
manifestazione del 20 ottobre
siastatoundetonatore,maconti-
nua: «Il progetto di Sd aveva al
suo centro il centrosinistra come
asse strategico di una sinistra di
governo, una politica riformista

e il socialismo europeo. Non è ri-
masto niente».
Certo anche la scelta di Veltroni
di far correre ilPddasolohadato
ilproprioaiuto:«Nonbisognaes-
sere degli scienziati della politica
per capire quale sia il voto che
aiuta a sconfiggere Berlusconi»,
afferma Crucianelli. Mentre dal
punto di vista di quale sia la bat-
tagliada condurreall’interno del
Pd, Nerozzi avverte: «Noi non è
che siamo folgorati sulla via di
Damasco.Èevidenteche ilPdha
lineamenti di equidistanza tra
impresa e lavoro. Domenica
non chiederemo posti. Faremo
domande».

■ di Maria Zegarelli / Roma

DIALOGHI Sono giorni

che Enrico Boselli pone un

quesito a Walter Veltroni:

«Perché Di Pietro sì e noi

no?». E sono giorni che Vel-

troni, ma anche D’Alema,

osservano, «i socialisti negli ulti-
mi anni hanno già fatto accordi
politici con i Verdi e la Rosa nel
Pugno, non si capisce perché
non dovrebbero farlo con noi».
Boselli, il Pd è un partito
riformista, di centrosinistra.
Perché i socialisti dicono no
all’ipotesi di un ingresso nelle
liste?
«Anoinessuno ha fatto una pro-
postapolitica.AVeltronieD’Ale-
ma rispondo che quelle alleanze
noi le abbiamo scelte, abbiamo
convocato i congressi dei nostri
partiti, li abbiamo ascoltati, ab-
biamo votato e si è deciso di far-
le. Qui non ci troviamo di fronte
aunascelta,maaundiktat:oen-
trate nel partito e sciogliete il vo-
stro partito oppure nessuna alle-
anza. Ma una cosa più delle altre
mi ha sconcertato».
Quale?
«All’indomani dello scioglimen-
to delle Camere il Pd ha detto,
“sarà il programma che deciderà
le alleanze”, lasciando intendere
che stavolta sarebbe stato diver-

so rispetto al 2006. Noi non ab-
biamomaivistoquestoprogram-
ma. Sette giorni più tardi il Pd ha
decisodiandaredasolo.Dopoal-
tri sette giorni ha deciso
“andiamo solo con Di Pietro”.
Verso di noi non sono stati solle-
vatinépregiudizipolitici,népre-
giudizi programmatici. Si è detto
“no”, senza motivazioni».
Un’idea se la sarà fatta sul
perché...
«Temo che dietro ci sia la volon-
tàdi sbarazzarsidiunaforzapoli-
tica, i socialisti. Sono convinto
che si rivelerà un errore».
Di Pietro ha accettato il
programma, di entrare nel
gruppo unico in Parlamento e
di sciogliere gradualmente
l’Idv.
«Di Pietro ha accettato il pro-
gramma ma l’altro giorno ha già
detto la sua su Rai, Mediaset e
conflitto d’interessi. quanto allo
scioglimento dell’Idv mi sembra
tutto avvolto nella nebbia, non
ho sentito parole chiare su que-
sto».
I socialisti da soli, non
rischiano di non superare lo
sbarramento di Camera e
Senato?
«Alla Camera possiamo farcela,
al Senato, tolte una o due regio-
ni, è più difficile. Ma vorrei far
notare che quando il Pd dice che
i sondaggi attuali, che lo danno
in notevole svantaggio rispetto

al Pdl, sono soggetti a notevoli
cambiamenti, la stessa regola è
validaanchepergli altri.Alleulti-
me elezioni Di Pietro ha preso
poco più del 2%».
Ma oggi è in quota 4, 4,5%. I
socialisti no.
«Ripeto: tra lozeroe l’l’,5%, il2,5
o il2,8%c’èunagrandedifferen-
za. Quanto ai sondaggi vale pe-
na sottolineare due o tre cose:
noiabbiamo giàdenunciato Bal-
larò perché con i loro sondaggi
cihannocompletamente ignora-
to. Ignorato nel senso che non
esisteva la domanda sui sociali-
sti. Un’altra segnalazione è parti-
taperAnnoZerodiSantoro: fino
ad oggi non un socialista è stato
ospite della trasmissione».
I vostri sondaggi cosa
dicono?
«I risultati finali sarannopronti a
giorni, ma non siamo allo zero
virgola, per intenderci».
Lei dice: potremmo fare la
differenza il 13 e il 14 aprile.
«Dico che la scelta di Veltroni di
andare da solo, con di Di Pietro,
chiudendo con gli altri, potreb-
be trasformarsi in un incubo il
13e il14aprile.Veltroniavrebbe
dovuto cercare di alleare le forze
riformistedelpaese,nondiesclu-
derle.Diconodinoncapire ilno-
stro punto di vista, noi diciamo
di non capire il Pd. Non si posso-
no porre condizioni come se ci
fossela levaobbligatoria.“Otiar-
ruoli o sei un disertore”. Il mio
compito è quello di far prosegui-

re la storia dei socialisti, non di
chiuderla».
Fassino chiede se è disposto
ad accettare le condizioni
poste a Di Pietro. Sarebbe
disposto?
«A Fassino dico che nessuno mi
ha chiesto alcunché al riguardo.
Nessunomiha chiestocosapen-
so del programma, cosa penso
del gruppo unico».
Cosa pensa del programma?
«È Veltroni che deve chiederme-

lo. Ce lo chiedano, ci facciano
una proposta politica».
Glielo chiediamo anche noi:
programma e gruppo unico in
Parlamento. Sarebbe
disponibile?
«Sono pronto a discuterne. Ma
devono chiedermelo, finora lo
ha fatto Fassino e l’ho apprezza-
to,ma nonVeltroni. Se il proble-
ma non è quello di far scompari-
redalParlamentoisocialisti, allo-
ra si può parlare».

Boselli: i Democratici facciano una proposta politica
«Programma, gruppo unico...discutiamo. Ma no a diktat che cancellino la storia dei socialisti»
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Olga D’Antona, lei è tra gli esponenti
della Sd che ha deciso di
interrompere il cammino con la
Sinistra Arcobaleno e appoggiare il
Pd. Come ha maturato questa
scelta?
«Le prime difficoltà si sono evidenziate
attorno al 20 ottobre, quando si trattava
dicapirequalefosse il rapportoconil sin-
dacato, con i lavoratori e con il governo
che appoggiavamo. Lo dissi già ad ago-

stochenonsareimaiscesa inpiazzacon-
tro l’accordo sul welfare».
Lei come lo immaginava il percorso
di Sd?
«Sd è nata con l’obiettivo non solo di
unificare tutta la sinistra, obiettivo che
io continuo a ritenere valido. Il progetto
si prefiggeva di creare una nuova sini-
stra, moderna, di governo, che si liberas-
se di certe ideologie del passato. Cosa
cheinvece,aquellochevedo,nonsucce-

de. Nessuno si toglie la propria casacca.
C’è una lotta per l’egemonia. E questo si
è dimostrato con la candidatura di Berti-
notti.Noneraquesto l’obiettivo.Entran-
do in Sd ma non ho mai pensato di esse-
re antagonista del Pd. Ho sempre detto:
“Saremoalleati”, conunafinalitàprecisa
di governo...».
Anche la scelta del Pd di andare da
soli ha messo in crisi lo schema della
Sd...
«Ha determinato un cambiamento pro-
fondoadestraeasinistra. Iopensoanco-
ra che il Pd ce la possa fare, non accetto
di lasciare il campo di governo alla de-
stra e voglio dare il mio contributo per-
ché ci sia un governo di centrosinistra».
In crisi è andato il rapporto con l’ala
sinistra
«Ormaiinognicontenitorepoliticociso-
no esperienze culturali e politiche non
omogenee. E ognuno deve impegnarsi
di portare a sintesi, ma un contenitore
politico egemonizzato da Rifondazione
non era il posto dove mi sarei trovata a
mio agio per una storia politica e perso-

nale. La cosa che ci tengo a dire è che io
comunque ho voluto dare una mano al
movimento di Sd che non rinnego, nel
quale ho creduto e che ho condiviso».
L’abbraccio con Rifondazione ha
fatto perdere a Sd un bel pezzo di
sindacato...
«Sì, le contraddizioni sono sorte con la
manifestazione del 20 ottobre perché in
quella manifestazione si è data rappre-
sentanza a una piccola parte di lavorato-
ri e non a tutta la classe lavoratrice».
Il fatto che il Pd sia guidato da
Veltroni l’ha spinta verso questa
scelta?
«Indubbiamente sì. È una persona con
la quale ho sempre avuto un rapporto di
stima e di amicizia. Con lui ho iniziato
un importante percorso politico. È sem-
pre stata una mia figura di riferimento. E
hoapprezzatoil suorispettoneiconfron-
ti della mie scelte di autonomia, quando
lehofatte.Alui intendodaretutto ilmio
sostegno, nella speranza di contribuire
al successo di questa campagna elettora-
le».

Domenica alla presenza
di Walter Veltroni

verrà ufficializzato il passaggio

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

SINISTRA ARCOBALENO

Accordo sulle quote, oggi
la bozza del programma

Sd perde pezzi di Cgil
«Sinistra per il governo» nel Pd
La componente sindacale rompe con il progetto Arcobaleno

Nerozzi: tutto è cominciato con il protocollo sul Welfare

Tra gli esponenti politici a lasciare Sd
Famiano Crucianelli, sottosegretario agli Esteri

e Massimo Cialente, sindaco dell’Aquila

IN ITALIA

OLGA D’ANTONA
«Non era più il posto dove potevo ritrovarmi»

«Basta, me ne vado
Cosa Rossa troppo
egemonizzata da Rc»

■ Una cinquantina di deputati
e una quindicina senatori. È su
questi numeri che si ragiona nel-
la Sinistra arcobaleno, che corri-
spondono più o meno alla metà
degli attuali parlamentari di Ri-
fondazionecomunista,Pdci,Ver-
di e Sinistra democratica. I son-
daggi che arrivano in questi gior-
ni nelle sedi dei quattro partiti
non spingono all’ottimismo. Ie-
ri,dopocheneigiorni scorsi leal-
tre riunioni si erano concluse
con un nulla di fatto, è stato tro-
vatol’accordosuicriteriper la for-
mazione delle liste (a cominciare
dall’alternanza uomo-donna e il
limite dei mandati) e sulle candi-
dature da mettere nelle posizioni
“eleggibili”: al Prc andrebbero il
45%deiposti inlista,aPdcieVer-
di il 19% e a Sd il 17%.
Mailproblema è che il risultatoa
duecifre per il quale FaustoBerti-
notti ha detto con francesismo
sessantottino di impegnarsi («on
s’engage») per ora non compare
in nessuna regione. Colpa, non
nascondono i vertici dei quattro
partiti, di un ritardo sia nel pro-
cesso unitario che nella partenza
della campagna elettorale. In più
oggi,quandoallaCamerasivote-
ràil rinnovodellemissionimilita-
ri all’estero, la Sinistra arcobale-
no rischia di dividersi, visto che
al di là della valutazione comune
sull’Afghanistan, Prc e Pdci vo-
gliono votare no, mentre Verdi e
Sdritengonopiùopportunoaste-

nersi o non partecipare al voto.
Un’intesa in extremis è stata cer-
cataieri inunariunioneduratafi-
no a tarda sera.
Bertinotti lo sa che inquestomo-
do la Sinistra arcobaleno rischia
di finire schiacciata, e non a caso
ieriapiù ripresehaattaccato«l’il-
lusionediunduopolio»fomenta-
tadalPdedalPdl.«Ilduopoliora-
diotelevisivo ci basta e avanza,
un altro in politica mi pare trop-
po» perché«l’Italia ha bisogno di
una vera pluralità». Bertinotti sa
però anche che per invertire la
tendenza, la Sinistra deve mette-
re incampodellechiareproposte
programmatiche e far andare a
pieno ritmo la macchina della
campagna elettorale.
L’avvio sarà questo pomeriggio
al Piccolo Eliseo, quando il presi-
dente della Camera prenderà
spunto dai racconti che cinque
personalità faranno su lotta alla
mafia,precarietà,diritticivili,mi-
granti e ambiente (con Daniele
Silvestri nelle vesti straordinarie
di presentatore) per illustrare la
prima bozza di programma della
Sinistra arcobaleno. Un assaggio
Bertinotti lo ha dato ieri propo-
nendo «un meccanismo annua-
ledi indicizzazionedisalariepen-
sioni, in modo che se al primo
gennaio il pensionato o il lavora-
tore ha un potere di acquisto 100
ea fineannosi ritrovaa95,viene
riportato a 100».
 s.c.

VERSO IL VOTO

L’INTERVISTA

«Abbiamo risposto
alle primarie con
un assemblaggio
di 4 partiti, non era
questo l’obiettivo»
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